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L’annessione nel marzo 2014 della Crimea alla Russia ha
rappresentato la più radicale messa in discussione dei confini
post-sovietici dalla fine dell’URSS nel 1991 ad oggi. L’annessione
della penisola crimeana e i successivi e attuali tentativi di
annessione del Donbass hanno fatto riemergere in maniera traumatica
la consapevolezza di una questione fondamentale e a lungo
sottovalutata: la natura problematica e irrisolta delle frontiere
dello spazio post-sovietico.


Lo spazio politico euroasiatico
dominato per secoli dall’Impero russo e per sette decenni dal
regime sovietico è oggi suddiviso in quindici repubbliche
indipendenti costruite nel 1991 lungo i confini amministrativi
preesistenti. La rapidità di caduta della frontiera che aveva
diviso il mondo in due blocchi e il riconoscimento immediato delle
repubbliche a livello internazionale ha portato a semplificare il
peso che una complessa eredità storica, geopolitica e culturale
avrebbe potuto avere sulla stabilità delle frontiere e sul
successivo percorso di nation-building all’interno degli stati di
nuova nascita. 

In quel momento, con le parole
del politologo Francis Fukuyama la realtà dei nuovi confini dello
spazio euroasiatico è stata interpretata sulla base della
prospettiva eurocentrica dello stato nazione e assimilata alle
esperienze nazionali europee precedenti al crollo degli imperii
senza tenere in considerazione la specificità delle realtà
politiche dello spazio post-sovietico. La “fine della storia”
annunciata contestualmente alla caduta del muro di Berlino,
coincideva infatti con la più vistosa conferma della necessità di
conformare i sistemi politici ai principi della democrazia liberale
quale meta della vicenda storica di ogni popolo, successiva al
fallimento di altri esperimenti politici quali autocrazia,
oligarchia, totalitarismo.

 In realtà nello spazio
geopolitico di riferimento i numerosi conflitti etno-territoriali
esplosi già dalla fine dei primi anni Novanta, sono il risultato
della specificità del contesto etno- culturale euroasiatico oltre
che di una tradizionale politica imperiale che dal sedicesimo
secolo modella le relazioni tra il potere centrale e le regioni
periferiche. Tra gli elementi da tenere in considerazione relativi
alle frontiere dello spazio post-sovietico, oltre all’influenza
della specificità geografica dello spazio euroasiatico e della sua
realtà multietnica, occorre in particolare considerare, il senso di
provvisorietà, di fluidità, di legittimità incompleta, con cui
alcune popolazioni delle repubbliche indipendenti e le élite russe
osservano e percepiscono ancora oggi i confini post-sovietici. In
particolare con riferimento alla percezione delle frontiere, la
diversità di percezione è un fattore determinante per comprendere
le dinamiche politiche post-sovietiche e le radici della crisi che
attualmente interessa il Donbass, ma in misura maggiore le
esperienze separatiste di Transnistria, Abckazia e Ossezia del sud.
A livello regionale il non riconoscimento delle frontiere nazionali
da parte di alcune minoranze ha portato non solo all’esplosione di
duraturi conflitti etno-territoriali interno degli stati,
cristallizzatesi ormai nella forma di frozen conflitc, ma anche a
scontri locali tra stati post sovietici per il controllo di alcuni
territori. 

Allo stesso tempo influisce sugli
equilibri regionali la percezione che la Russia, in quanto erede
diretta del sistema statale precedente e attore regionale più
importante, ha delle frontiere post-sovietiche e del proprio ruolo
nei rapporti con gli stati confinanti. La Russia infatti non ha mai
smesso di ritenere i paesi post-sovietici una propria diretta zona
d’influenza, secondo la caratteristica espressione russa “ estero
vicino” quale nozione politica sviluppata dalle prime generazioni
di diplomatici post-sovietici che riflette la pesante eredità
storica dell’esperienza politica e territoriale russa per l’odierna
Federazione, significativamente il termine non è utilizzato degli
stati successori che di norma si propongono di definire i propri
rispettivi interessi in materia autonoma. Questa percezione che non
distingue nettamente tra le frontiere nazionali e quelle dei paesi
limitrofi determina un’inevitabile contrapposizione con alcuni
paesi dell’ex URSS, timorosi che la Russia abbia mire di conquista
imperiale, e con la NATO nel suo progressivo allargamento verso
est. 

La percezione russa della
fluidità delle frontiere post-sovietiche non riconosciute come
legittime dipende  non solo dalla volontà di mantenere il controllo
su un territorio fisico che assicura le risorse necessarie a
presentarsi come potenza internazionale, ma fa seguito alla
sensazione di ingiustizia storica legata al crollo dell’URSS nella
misura in cui l’implosione di quest’ultima ha lasciato fuori dei
confini della nuova Federazione milioni di russi e territori
percepiti come appartenenti allo spazio storico-culturale
nazionale. 
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